
Anche il Sole 24 Ore
«riabilita» Pound

entile signor Direttore, sfoglian-
do il Sole 24 Ore di domenica
scorsa, ho appreso che nella

collana «grandi poeti» distribuita dal
quotidiano, sarà in edicola da vener-
dì prossimo il volume dedicato alla fi-
gura del poeta americano Ezra Pound.
Notizia graditissima che conferma an-
cora una volta, come se ce ne fosse
bisogno, la grandezza e l’importanza
dell’opera e della figura di Pound.
Ricordo però con amarezza che nel
1996, Diego Quaglioni, all’epoca pro-
fessore a Giurisprudenza, in occasio-
ne di un incontro sulla figura del Poe-
ta, al quale partecipò tra gli altri la fi-
glia di Pound, la professoressa Mary
de Rachewiltz, definì l’incontro, pri-
ma ancora che si svolgesse, «la peg-
giore manifestazione di antisemitismo
dal dopoguerra ad oggi» e che trova-
va vergognoso che una facoltà, nel ca-
so specifico quella di Economia, con-
cedesse le proprie sale ad un incon-
tro che doveva essere vietato.
Mi chiedo quindi, a dodici anni di di-
stanza, se era il Quaglioni che parla-
va a vanvera, sputando sentenze su
un grande poeta, mosso probabilmen-
te da invidia, ovvero se è invece il Do-
menicale de Il Sole 24 Ore che è diven-
tato improvvisamente l’appendice de
La Difesa della Razza.
Mi chiedo altresì se è opportuno la-
sciare che dei giovani studenti siano
formati da un personaggio che rifiu-
ta dialogo e cultura proprio nella se-
de, l’università, che dovrebbe essere
per antonomasia preposta a farlo.
Cosciente che le persone, durante la
loro vita, possano commettere degli
errori, mi aspetto che il Quaglioni chie-
da allora scusa: al poeta, per avere in-
fangato la sua memoria; alla figlia, per
le evidenti offese recate al padre; agli
organizzatori di quel interessantissi-
mo convegno ed infine a tutti i letto-
ri dei giornali locali che, in quelle set-
timane, persero tempo a leggere le
sue deliranti affermazioni, contrad-
dette tra gli altri anche dal, compian-
to e mai dimenticato, professor Ser-
ravalli, amico personale di Pound.

Fabio Franceschini - Trento

Treni, l’orario cadenzato
ci porta solo disagio

ra il 10 dicembre 2007 quando
Trenitalia e l’assessore Franco
Panizza si vantavano sulle pri-

me pagine dei giornali trentini di aver
attivato l’orario dei treni cadenzato
ogni mezz’ora .
Sono trascorsi sei mesi e il treno del-
le 17.31 da Trento per Verona viaggia
tutti i giorni con in media 10 minuti di
ritardo, che sommati in questo perio-
do fanno circa mille e duecento minu-
ti , ovvero 20 ore di ritardo.
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perfezionare la conoscenza dell’ in-
glese per motivi di lavoro. Vorrei ri-
cordarla, con degli stralci delle nostre
conversazioni, proprio sulla scuola,
l’insegnamento in generale, che Lei
tanto amava, ma ultimamente non la
gratificava più di tanto, affinché si ri-
fletta e se possibile ponga rimedio.
Non era infatti molto soddisfatta, al
punto che era in stato avanzato il pro-
getto di finire la sua carriera di inse-
gnante in Cina, e solo un ostacolo bu-
rocratico legato a come quest’ultima
esperienza sarebbe stata gestita a li-
vello pensionistico, l’aveva trattenu-
ta qui. Era stanca di «questa» scuola;
era stanca di come certi insegnanti
«giovani» affrontavano l’insegnamen-
to, basato più sul «ciao» con gli stu-
denti e sulla sufficienza facile, che non
sull’ insegnamento professionale del-
la materia, a costo di risultare poco
simpatici, magari duri.
Forse, adesso che la parola merito-
crazia sempre tornare di moda, il fu-
turo le avrebbe riservato maggiori
soddisfazioni come insegnante. La
scuola, per la professoressa Betta do-
veva essere anche palestra di vita per
il futuro, e pertanto educazione, ri-
spetto della persona, dei ruoli, non
erano degli optionals su cui poter tran-
sigere. Sì, come insegnante era seve-
ra. Mi ricordava un vecchio professo-
re di matematica del Liceo, autentico
spauracchio per gli studenti di allo-
ra, ma che oggi alle varie cene per il
trentesimo dei diplomi o giù di lì, tut-
ti ricordano con gratitudine per co-
me i suoi insegnamenti, il suo meto-
do, ci hanno accompagnati nella vita
professionale.
Quando la stuzzicavo sul fatto che gli
studenti di oggi la consideravano tro-
po severa, a volte austera, mi rispon-
deva con la sua proverbiale schiettez-
za: sono pagata per insegnare bene,
non per essere simpatica. Un giorno
forse capiranno.
Era molto critica con la scuola dei ma-
nager di adesso, dove spesso l’occhio
guarda più al numero degli iscritti che
alla qualità dell’insegnamento: una
scuola troppo severa, che pretende,
non ha un grande appeal, non attira
tanti studenti, non fa numeri. Era con-
traria alle promozioni a calci nel se-
dere, ed era contrarissima all’atteg-
giamento di molti, troppi genitori nei
confronti dei docenti. Genitori che si
permettono di riprendere i professo-
ri sulle valutazioni dei loro figli. Geni-
tori che nel caso specifico, sembra
inutile ribadirlo, con la grammatica
inglese, per non parlare della lettera-
tura americana o inglese, o della sto-
ria avevano un rapporto come «i crau-
ti con la marmellata». Si sentiva re-
sponsabile e frustrata, di non poter
insegnare come avrebbe voluto fare
Lei, con gite a musei, visite a città.
No more «take your time» dear Anna-
lisa!

Piero Paganini - Villazzano

In fiduciosa e paziente attesa che la
situazione migliori, porgo i compli-
menti a Trenitalia e all’assessore Fran-
co Panizza per il quotidiano disagio
che ci offrono.

Graziano Ferrari
Pendolare Mori - Trento 

Troppa tolleranza
con quelli del «Bruno»

ebbene le elezione politiche sia-
no ormai alle spalle non si placa
il dissenso per la vittoria del Pdl

da parte di coloro che evidentemen-
te ritengono la democrazia solo roba
loro. Ciò che si fa fatica a vedere e sen-
tire, anche su questo giornale, è, in-
vece, il dissenso per le continue ge-
sta degli inneffabili giovani del Cen-
tro Sociale Bruno, definiti pure «ra-
gazzi in gamba» i quali, oltre a improv-
visarsi provetti pittori (vedi ex Doga-
na) non disdegnano le loro abituali at-
tività quali occupazioni o interruzio-
ni di pubblici servizi ogni qual volta
ci sia qualcosa che a loro non vada a
genio.
Fermo restando le libertà di espres-
sione e di opinione non si capisce co-
me certe persone possano permetter-
si di occupare edifici, di fare irruzio-
ne in consigli comunali o assemblee
di ideali opposti al loro, per non par-
lare di atti ben più gravi come lo spe-
gnere sigarette in faccia alle persone.
Giovedì scorso il presidente Dellai ha
detto a mezzo stampa che i trentini
ne hanno le tasche piene, a non aver-
le sembrano però i nostri politici e,
forse, non solo, dato che questi baldi
giovanotti continuano imperterriti a
fare di testa loro. Non parliamo poi
delle attività svolte all’interno dello
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stabile occupato, attività per le qua-
li un comune cittadino dovrebbe fare
i conti con una miriade di permessi e
cavilli. Infine una piccola considera-
zione: quando ero giovane e affigge-
vo locandine per alcuni Centri Cultu-
rali, bisognava farle vidimare dal Co-
mune e sondare poi la disponibilità
degli esercenti per la loro affissione:
come mai i nostri eroi possono affig-
gere tutto ovunque e per giunta con
la colla?

Maurizio Nucida

All’ospedale di Borgo
trattato come un visionario

orrei denunciare una situazio-
ne a mio avviso molto grave. Da
qualche settimana faccio fatica

a camminare. Un malanno improvvi-
so, arrivato a ridosso della stagione.
Faccio gli esami: mi viene diagnosti-
cata un’ernia al disco. Inizio la cura.
Ho un male terribile. Le medicine sem-
brano non sortire alcun effetto. Esa-
sperato vado una prima volta al Pron-
to Soccorso di Borgo: un’infermiera,
incurante della mia sofferenza, mi fa
presente che per me al Pronto Soc-
corso non c’è posto. Protesto. Per for-
tuna un medico assiste al mio sfogo
e mi visita.
Qualche giorno dopo la situazione si
ripete. All’accettazione vengo tratta-
to come un visionario. Le faccio pre-
sente che in tutta la mia vita non ho
mai, grazie al cielo, avuto bisogno di
medici e cure. Niente. Chi sta di fron-
te a me mi vuole cacciare. Ancora una
volta è un medico ad avere «pietà» di
me. A lui va tutta la mia riconoscen-
za. A chi, invece, sta alla accettazio-
ne (nel mio caso l’unica cosa che sa-
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pevano dire....con freddezza glacia-
le....è che dovevo pagare il ticket) con-
siglio più umanità. Una persona co-
me me non andrebbe mai in ospeda-
le per far perdere tempo agli opera-
tori e sprecare di conseguenza dena-
ro pubblico.

Vigilio Puecher - Levico Terme 

In Vallarsa accogliete
don Andrea con amore

aro commendatore Arthur Stof-
fella, ho letto con simpatia sul-
l’Adige la sua lettera-sfogo sul-

la realtà religiosa della Vallarsa. Sono
d’accordo con lei che non sia il riem-
pire le cime dei monti di statue e san-
ti e madonne a dare una soluzione pa-
storale alle comunità della Vallarsa.
Lei mi scuserà ma il suo linguaggio ri-
vela una visione piuttosto statica del-
la realtà pastorale. Vede la messa non
«viene letta» come lei si esprime ma
partecipata. È un’azione che non fa il
solo prete ma che viene costruita con
tutta la comunità. È stato avvicenda-
to il vostro parroco e al suo posto
giungerà don Andrea, l’amato coope-
ratore di Mezzolombardo.
Caro commendatore Arthur Stoffella
lo accolga con simpatia. Penso che
voi in Vallarsa facciate il pane assai
buono; le assicuro che don Andrea è
più buono del pane che mettete sul-
la tavola. Io penso che abbiate un con-
siglio pastorale: lì trovate le soluzio-
ni per le celebrazioni festive. Abbia-
te la pazienza di trovare soluzioni in-
telligenti e condivise. Cogliete l’occa-
sione di avere un giovane parroco e
lei commendatore lo accolga con sim-
patia e lo aiuti a trovare i modi miglio-
ri per poter essere il parroco di una
fila di parrocchie e il prete che viene
da Vicenza non «usatelo» contro il vo-
stro parroco ma sicuramente potrà
collaborare con don Andrea che tro-
verà così un po’ di respiro al suo im-
pegnativo servizio a favore dei vallar-
sesi.

Don Giancarlo Pellegrini
Parroco a San Michele e amico di

don Andrea che lavora con 
entusiasmo nella vigna del Signore

Annalisa Betta
grande professoressa

ra una grande docente, una ca-
ra persona, molto vivace e atti-
va, lascia un grande vuoto.

Cosi commentava ieri l’Adige la scom-
parsa della professoressa Betta. Eb-
bene sì, non è la solita frase retorica
o di circostanza che commenta qua-
si sempre la scomparsa di un’inse-
gnante, ed è giusto ricordarla per quel-
la grande insegnante che è stata.
Rimpiango di non essere andato a tro-
varla all’ospedale per salutarla un’ul-
tima volta, ma ho rispettato una sua
precisa ed accorata richiesta.
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o letto con interesse l’intervista
sull’Adige a Gios Bernardi
sull’importanza della Fondazione

Pezcoller nel sostenere la ricerca mondia-
le contro il cancro. Penso che tutti i
trentini concordino nel giudicare con
orgoglio e ammirazione questa
fondamentale attività. Va dato merito al
Presidente Bernardi di aver portato la
Fondazione ad altissimo livello scientifico
internazionale e nel contempo avere
promosso ricadute positive per la Sanità
Trentina. Di questo gli sono grato anche
come Consigliere della Fondazione
stessa.
In merito alla collaborazione con le Asso-
ciazioni di Volontariato indirizzate al
campo oncologico, che in Trentino
costituiscono un’importante e variegata
realtà, vale la pena di sottolineare che
alcune di esse sono piccole e spesso
autoreferenziali, non iscritte all’Albo Pro-
vinciale.
Per questo il Centro Servizi Volontariato
sta organizzando un tavolo di
coordinamento al fine di rendere più
efficace e trasparente l’azione delle
associazioni. Fra le associazioni più attive
che collaborano con la Fondazione
Pezcoller c’è la Lilt Lega Italiana per la
Lotta contro i Tumori-Sezione Trentina

che contribuisce all’organizzazione dei
Seminari Pezcoller per operatori sanitari
trentini, l’ultimo dei quali dedicato all’epi-
demiologia e prevenzione dei tumori ha
avuto un grande di successo di partecipa-
zione e soddisfazione per gli alti contenu-
ti.
In merito alla proposta di Bernardi sull’at-
tività delle varie associazioni, posto che
la Fondazione Pezcoller svolge
egregiamente il ruolo di aiuto alla ricerca
sul cancro a livello internazionale e nazio-
nale, vale la pena precisare quanto viene
effettuato dalla Lilt trentina. Essa offre
gratuitamente assistenza negli ospedali,
nell’Hospice di Mezzolombardo, a domici-
lio e ospita nella Casa di Accoglienza gli
ammalati e i familiari; fornisce
riabilitazione fisioterapica e psicologica.
Ma il principale compito istituzionale del-
la Lilt è la prevenzione primaria dei tumo-

ri: per questo al suo interno opera un
gruppo di lavoro formato da volontari
esperti nella comunicazione ai giovani
che ogni anno interviene nelle scuole di
tutto il Trentino con incontri-dibattito sui
comportamenti a rischio.
Ad esempio nei primi mesi del 2008 è sta-
to realizzato il progetto «Una mela al gior-
no...» che ha coinvolto centinaia di
studenti trentini per promuovere una
sana e corretta alimentazione.
L’iniziativa ideata in Trentino è stata
«esportata» con successo e con grande
partecipazione di studenti nelle città di
Milano, Bologna, Salerno e Biella.
Il 31 maggio 2008 la Giornata Mondiale
Senza Tabacco è stata celebrata dalla Lilt
a Trento, Rovereto, Cles, Tione e Vezzano
per sensibilizzare i giovani sui danni del
fumo di sigaretta.
Altre manifestazioni organizzate con l’aiu-

to di varie associazioni di volontariato -
Marcialonga, Avis, Gruppo Giovani Sopra-
monte, Alpini dell’Altopiano della
Vigolana, Panathlon, e altre… - sono
finalizzate a promuovere l’attività fisica e
lo sport come antidoto a sovrappeso ed
obesità che predispongono a varie gravi
malattie. Nel campo della ricerca in Tren-
tino la Lilt con la associazione Artigiani fi-
nanzia il Progetto Trentino Oncologia
diretto dal dottor Enzo Galligioni ha lo
scopo di realizzare sulla popolazione
trentina di quegli studi che permettano la
personalizzazione delle cure e il migliora-
mento dell’assistenza.
Concludo quindi convenendo con Gios
Bernardi che la promozione dell’alta
ricerca sul cancro spetta per sua natura e
viene svolta in maniera egregia dalla Fon-
dazione Pezcoller, nel contempo ritengo
utile incentivare la collaborazione con le
associazioni che operano in vari settori
della lotta ai tumori purché la loro azione
sia improntata a criteri non solo di reale
efficacia ma soprattutto di trasparenza e
scientificità al fine concorrere con le
istituzioni per una migliore risposta della
sanità trentina.

Mario Cristofolini
È presidente della Lega italiana per 

la Lotta contro i tumori, sezione di Trento

H La Fondazione Pezcoller e le altre
Lotta contro i tumori, più sinergia

MARIO CRISTOFOLINI

Il sabato del Vignazia
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